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Fra gli intellettuali che nella prima metà dell’800 delinearono un «carattere nazionale» degli italiani,
il più ottimista fu Alessandro Manzoni, convinto che fossimo tutti «brava gente» operante in una 
società tutto sommato «benevolente». Da buon rosminiano nell’anima egli teneva al primato della 
persona come «creatura umana», fatta da Dio in origine come uomo di terra (Adamo) e poi come 
uomo potenzialmente celeste, perché credente nel Cristo disceso dal cielo. E tutto il suo contributo 
al nostro Risorgimento fu proprio volto a concepire gli italiani come semplicemente «umani», prima
ancora che contadini o padroni, massoni o cattolici, anglofili o papisti. 

Sono passati ormai duecento anni o quasi da quel distillare da una mitica universale Italia a una più 
banale idea di italiani. E ci ritroviamo ad ammettere che non c’è stata nel tempo una ulteriore 
adeguata elaborazione sul cosa siamo e potremmo essere come italiani. Ci ritroviamo anzi a 
constatare onde di emozioni collettive che ci rendono meno umani e benevolenti di quanto pensasse
Manzoni; troppo spesso siamo orientati a essere rancorosi, incattiviti, risentiti, impauriti, rabbiosi 
contro «altri» che disturbino il nostro spazio di vita e di agio. Qualcuno, nei mesi scorsi, vedendoci 
dentro vicende di violenza, spesso estreme e talvolta razziste, ha ironizzato sul tramonto degli 
italiani «brava gente»; e ha fatto dell’«ostentazione dell’inumano» la cifra di posizioni 
giornalistiche e di ambizioni di leadership politica. Siamo ancora e sempre impastati di terra, figli di
Adamo; e non riusciamo a essere cristiani, umane creature di Dio.

Per capire questa regressione dobbiamo rilevare che prima di essere disumani siamo passati per uno
stadio intermedio, siamo cioè stati a lungo «incivili». Per decenni infatti, mentre la classe dirigente 
ci chiamava a virtù civili e al bene comune (con enfasi sull’unificazione nazionale, sul patriottismo, 
sulle avventure belliche e imperiali, ma anche sul valore primario delle istituzioni e delle relative 
regole di convivenza), la maggioranza silenziosa e scettica del Paese non faceva proprio il civismo 
istituzionale e si considerava serenamente «incivile» (a livelli alti nell’evasione fiscale o nel poco 
rispetto per le regole istituzionali; più in basso, nel non rispettare i limiti di velocità sulle strade e 
nel gettare rifiuti ovunque).

Ma quando un popolo si considera incivile è possibile scivolare verso giudizi morali. La dinamica 
sociale e la dialettica sociopolitica non sono più ispirate e condizionate dal rapporto fra civismo 
istituzionale e libertà comportamentale dei singoli; sono piuttosto alimentate da un moralismo di 
massa spesso esasperato e strumentalizzato. Così ogni comportamento istituzionalmente scorretto 
non è più incivile, ma immorale; contrario a un sempre sfuggente bene comune; e su cui è 
moralmente lecito aumentare la repressione: in ogni incidente automobilistico c’è all’angolo un 
omicida stradale; in ogni dichiarazione dei redditi c’è all’angolo uno spregiudicato evasore; in ogni 
contratto pubblico c’è all’angolo un intreccio di sordidi corrotti. 

Non ci sono più comportamenti cui decifrare lo scostamento dalla correttezza istituzionale; ma 
comportamenti su cui il giudizio morale stabilisce (con forza anche mediatica) che i loro titolari 
sono fuori dal bene comune; e possono quindi essere perseguiti come «stranieri»: nel sistema allora 
non esiste un innocente, ma solo uno che l’ha fatta franca; non esiste un normale indagato da 
portare a processo, ma un potenziale delinquente da far «marcire in galera»; non esistono immigrati 
da integrare, ma potenziali terroristi da cui difendersi chiudendo i porti e lasciando che affoghino 
nel «nostro mare». 

Certo non è bello sentirsi un po’ o tanto disumani, ma va tenuto conto del fatto che da un decennio a
questa parte la mancanza di traguardi individuali e collettivi di sviluppo (per colpa della gravissima 
crisi dell’arresto dell’ascensore sociale) ha messo in moto un’onda lunga di incertezza, di 



insoddisfazione, di rancore, che poi ha tracimato in diffusa cattiveria, anche personale. Prenderne 
atto è operazione di debita autocoscienza, ma di quell’onda si può cogliere anche un possibile 
ritrarsi: comincia ad affermarsi, infatti, un po’ di stanchezza per la tracotanza moralistica di chi 
cavalca l’inumano. Il moralismo va bene e fa bene, ma la tracotanza non è per gli italiani che 
vogliono sentirsi solo umani.
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